
Dagli scritti dei fondatori 
(A cura di Suor Flaviana Giacomelli)  

Da “Istruzioni varie”, continuiamo la lettura di alcune pagine scritte dal parroco don Giuseppe 

Nascimbeni sulla preghiera. 

Condizioni necessarie alla preghiera 

Ci sono anche delle condizioni indispensabili dalle quali devono essere accompagnate le nostre 

orazioni. Primo. Bisogna pregare con attenzione, con devozione. Ecco il comandamento che ci ha 

dato nostro Signor Gesù Cristo. Quando tu preghi, entra nella tua stanza e chiusane ben bene la 

porta, prega il Padre di nascosto. Che cosa voglion dir queste parole? S. Agostino dice che per 

stanza s’intende il proprio cuore. Voleva dire Gesù Cristo che quando uno si mette a pregare, deve 

allontanare da sé tutti i pensieri, tutti gli affetti, per occupare la mente e il cuore solamente in 

questo, onorare il Signore e domandare le sue grazie. In una parola sola: raccoglimento. Ma bisogna 

anche chiudere la porta. Questa porta che bisogna chiudere è la porta dei nostri sensi. Come noi, 

(voleva dire il Divin Salvatore) allorché non vogliamo che entri in casa nostra qualche visita 

seccante, chiudiamo a chiave il nostro uscio, così se ci preme che nella nostra testa non entrino 

pensieri affatto estranei all'orazione, dobbiamo procurare di chiudere la porta dei nostri sensi, cioè 

degli occhi e delle orecchie. Come potrà, a modo di esempio, pregare con devozione quella giovane 

la quale, mentre prega in chiesa, non fa altro che girare i suoi occhi intorno per vedere chi va e chi 

viene, com’è vestita quella sua compagna, com’è vestita quell'altra, dove si è messo quel giovane, e 

da qual parte si volge, se mira a lei e con chi discorre. ecc. Bisogna chiudere la porta, bisogna cioè 

levare d’attorno tutto quello che potrebbe distrarci. Quando è così, alcuno potrebbe dirmi: Io non 

prego mai bene perché mi vengono delle distrazioni continue. Adagio, miei cari! Bisogna sapere 

che delle distrazioni, alcune sono colpevoli, altre no. Ve ne sono di quelle che vengono da noi, ed 

altre che non vengono da noi. Per esempio alcuna volta o anche molte volte ci vengono nella mente, 

pregando, dei pensieri di ogni genere che producono delle gran distrazioni perché ci portano la 

mente qua e là, dove meno verremmo. Di questi pensieri non ci dobbiamo dare pensiero, ciò 

avveniva spesso anche ai santi sebbene avessero la buona intenzione di pregare il Signore con il più 

grande raccoglimento e fervore. Per esempio S. Geltrude andava soggetta a frequenti e molestissime 

distrazioni. Non per questo era meno accetta al Signore la sua orazione. Una volta che era 

afflittissima per queste distrazione disse fra se stessa così: Ma qual frutto, o mio Dio, da una 

orazione sì fatta? Le comparve Gesù e, mostrandole il proprio cuore, le disse: Questo divino mio 

cuore, o mia figlia, conoscendo abbastanza l'umana fragilità, sempre aspetta con desiderio le tue 

preghiere, disposto a supplire ed emendare e a compiere quello che manca. 

Se pertanto le distrazione nel pregare vi avvengono senza vostra colpa, non spaventatevi: le vostre 

orazioni non perdono niente affatto il loro merito al cospetto di Dio. Vi vengono delle distrazioni? E 

voi, appena vi accorgete respingetele. Tornano ancora? e voi tornate a respingerle, non sospendete 

per questo le vostre orazioni, non riprendetele da capo, è il demonio che le suscita nella vostra 

mente. Però dovete usare due cautele assai opportune per diminuire queste distrazioni. La prima è di 

non abbandonarvi con troppa ansia e con eccessiva sollecitudine ai negozi e alle cure di questa vita. 

Il nostro cuore, riflette assai bene S. Bernardo, è come una macina da mulino, la quale se vi mettete 

sotto dei sassi dà della polvere di sasso; se vi mettete sotto quella invece del buon grano, vi darà 

dell'eccellente farina. Cioè se i nostri affetti sono troppo attaccati alla terra, anche i pensieri, anche 

le immaginazioni sentono di terra; se invece abbiamo amore a Dio, alle cose celesti, anche i pensieri 

e le immaginazioni si elevano più facilmente. Dunque mettiamo un po’ di ordine nei nostri affetti; 

non siamo troppo solleciti per gli interessi di questa vita ed anche le nostre preghiere saranno più 

raccolte e devote. La seconda cautela è questa: prima di metterci a pregare, raccogliamoci un 

momento in noi stessi. E' questo anche il consiglio dello Spirito Santo. “Ante orationem prepara 

animam tuam”. Ciò vuol dire: quando entriamo in questa chiesa, oppure nella nostra camera per 



fare orazione, diciamo così ai nostri pensieri: Pensieri d'interesse, pensieri di famiglia, pensieri di 

arte e di negozio, alla larga da me. Quando avrò terminata la mia orazione, ritornerò a voi. Così 

faceva S. Francesco d'Assisi il quale, nell'entrare in chiesa, diceva sempre a se stesso: O miei 

pensieri, fermatevi qui. Quando avrò compiuta l'opera di Dio allora, se avrò ancora bisogno di voi, 

verrò a ripigliarvi. 

Imitiamolo. Ricordiamoci che appunto per questo è stata messa alla porta della chiesa quella 

vaschetta con l'acqua benedetta, per poter con l'aiuto di quell’acqua santa lasciare alla porta tutti i 

pensieri e gli affetti mondani. Sarà anche cosa opportuna, per pregar bene, riflettere a queste tre 

cose: Chi sono io? Che sto per fare? a Chi parlo? Sono un vilissimo verme, un nulla, un abisso di 

miseria e di peccato, sto per entrare in conversazione con Dio per esporre le mie spirituali e 

temporali necessità a Colui che è l'Onnipotente, il Dio della maestà e della gloria. Queste brevi 

riflessioni varranno senza dubbio ad ispirarci dei sentimenti di umiltà e di devozione. È cosa più che 

naturale: conosce egli (il demonio) l'efficacia dell’orazione meglio d’ogni altro, sa che l'orazione 

sconcerta tutti i suoi piani, spunta e spezza tutte le sue armi, quindi per impedire l’effetto della 

medesima, il demonio si sforza, mentre preghiamo, di disturbarci col mettere nella mente dei 

pensieri vani, delle immaginazione estranee e tante volte anche abominevoli e schifose. Così 

avveniva anche a S. Antonio, a S. Francesco, a S. Ilarione, a S. Brigida e a molti altri santi. Ma 

quando le distrazioni vengono da questa cagione vi è motivo di spaventarsi? Niente affatto, diceva 

la Madonna stessa a S. Brigida! Qualunque sia la tentazione che ti travaglia nella preghiera, 

combatti, combatti. Il Signore premierà il tuo combattimento come se avessi pregato col più grande 

fervore. Dunque, riepilogando: Non sempre le tentazioni, le distrazioni tolgono o diminuiscono il 

merito delle nostre orazioni, ma bisogna riflettere da qual causa esse provengono. Ciò vi deve 

servire di istruzione e di grande conforto.  

Altre condizioni indispensabili dalle quali deve essere accompagnata la nostra preghiera sono:  

Fiducia. Chi prega deve credere fermamente che se quella grazia che domanda per l'anima sua è 

necessaria, infallibilmente Dio lo esaudirà. Chi prega con diffidenza, con titubanza, stia pur certo 

che non otterrà alcuna cosa da Dio. Abramo, con la più grande fiducia, chiede un figlio al Signore 

ed altri figli. Ricevette egli da Dio la promessa che la sua discendenza sarebbe più numerosa delle 

stelle del cielo e dell’arena del mare. Ezechia, dal letto della sua infermità chiede al Signore la 

guarigione, e non solo ottiene questa, ma di più è assicurato che la sua vita gli sarà allungata di 15 

anni. Dunque quando pregate, abbiate sempre vivissima fede. Pensate: se un principe avesse una 

miniera d’oro la quale contenesse sempre egual quantità di tesori anche prendendone fuori, che 

importerebbe a lui anche regalarne a piene mani a quanti gliene domandano? Così è del Signore. La 

miniera della sua bontà è inesauribile, è infinita. Per quanto ci doni, non si finisce mai la sua infinita 

ricchezza, com'è proprio del sole illuminare con i suoi raggi, com'è proprio del fuoco riscaldare, 

così è proprio della bontà di Dio beneficare. Solo Egli desidera di essere da noi invocato. E poi un 

altro pensiero per avere, quando preghiamo, vivissima fede. Ve l'ho detto: ogni qualvolta 

domandiamo al Signore qualche grazia, dobbiamo interporre la mediazione del Nostro Signor Gesù 

Cristo. Orbene, tenetelo a mente: quando preghiamo per mezzo di questo grande Mediatore, è 

impossibile che non veniamo esauditi. Potrei mostrarvi confermata con moltissimi esempi questa 

verità. Non dimenticatevi dunque giammai di accompagnare le vostre domande con la onnipotente 

raccomandazione di Gesù Cristo e ne sarete esauditi.  

Finalmente perseveranza. Alcuni, allorché domandano una grazia, una volta o due o tre si stancano 

e desistono dal pregare, dicendo: Dio non mi ascolta. Questo è un gravissimo sbaglio. La nostra 

preghiera, perché sia esaudita dal Signore, deve essere perseverante. Anche Gesù Cristo, là nell'orto 

degli ulivi non pregò una volta sola il Divino suo Padre che gli togliesse quell’amaro calice, ma 

ripeté tre volte consecutive la medesima preghiera e solo dopo la terza volta fu spedito dal cielo un 

angelo a consolarlo e ciò per insegnare a noi stessi a non perderci d'animo allorché non siamo subito 

esauditi, ma perseverare egualmente. E il Signore comanda questa cosa perché prima di tutto vuol 

far prova della nostra fede. Vuol vedere se noi crediamo nelle sue promesse, se noi ci teniamo certi, 

che la sua parola è giusta, ch'Egli ci esaudisce certamente, sebbene non subito abbia ascoltata la 



nostra domanda. In secondo luogo ritarda ad esaudirci perché tocchiamo con mano che il soccorso è 

proprio venuto da Lui. Così il Signore avrebbe potuto liberare subito la povera Susanna da quella 

penosa angoscia in cui si trovava: dissipare la calunnia e far conoscere la sua innocenza appena era 

stata accusata da quegli infami vecchioni. Ma no, aspetta quando la sentenza è già data, quando il 

patibolo è già preparato, quando quella meschina era già condotta alla morte, all'orlo, si può dire, 

della fossa. Allora viene il Signore e dice: Son qui in tuo soccorso, e per mezzo di Daniele mette in 

luce la sua virtù e l’impostura scellerata dei suoi accusatori. Aspettando a salvarla, si poté vedere 

ancora meglio il dito di Dio, e come quel soccorso era proprio venuto da Lui. Finalmente Dio 

ritarda ad esaudirci perché Egli che è sapientissimo ben conosce che se ci concedesse in quel tempo, 

in quelle circostanze quelle cose che noi domandiamo ci farebbero anzi male che bene. Dunque 

concludiamo: attenzione, fiducia, perseveranza.  

Don Giuseppe Nascimbeni 

 

 

 
 

 


